GAETA NEL CUORE
Gaeta assediata, 8 dicembre 1860, Francesco II proclama
“nè sono eterne le usurpazioni”
 Gaeta occupata, 6 dicembre 2008, inizia il riscatto del SUD
Dopo 148 anni dalla sua distruzione, dall’inizio della coloniale occupazione del millenario Stato del SUD, si ricomincia là dove tutto fu perduto.
Sono le ore 16 del 6 dicembre 2008 Gaeta scrive la prima pagina di una Storia nuova.
Nella sala consiliare gremita la Giunta ed il Consiglio Comunale riuniti in seduta straordinaria esaminano l’ordine del giorno, di uno storico giorno.
Dare mandato legale per ottenere il pagamento dei già riconosciuti danni subiti dalla guerra d’aggressione non dichiarata dei tiranni Savoia, Re di Piemonte e poi d’italia, valutati in 220 milioni di euro, 2 milioni di lire dell'epoca e la restituzione dei beni monumentali ed aree demaniali, rapinate alla città di Gaeta dalla potenza straniera occupante.
Quattro consiglieri dell’opposizione dopo aver letto pretestuose ed ingiustificate motivazioni abbandonano l’aula tra la folla, che grida “fuori…fuori”, “a casa .. a casa”.
La commozione del Sindaco “statunitense”, figlio di quei meridionali emigrati per fuggire dalla repressione dell’invasore italiano, trasmette ai presenti il senso dello storico momento.
IO C’ERO !
La Storicità di questo giorno e della scelta fatta è dal Sindaco motivata dal dare giustizia e riconoscimento ai caduti per la nobile causa nella vana difesa della Patria. 
Sullo schermo in aula scorrono foto di grande impatto emotivo, Gaeta ridotta in macerie, le fucilazioni, i trofei di corpi martoriati di Meridionali combattenti a difesa dell’indipendenza, i cadetti quindicenni della Nunziatella caduti per la Patria, sangue e poi sangue e sofferenze.
I consiglieri a turno ricordano prima lo splendore e la ricchezza della nostra Patria, poi il milione di nostri connazionali trucidati per mano italiana, il dodicenne fucilato perché ritenuto Brigante, le donne combattenti spogliate legate ad alberi stuprate ed infilzate da baionette italiane di carabinieri, di bersaglieri e mercenari ungheresi, i tribunali militari, i lager, le deportazioni e l’epilogo, attuale, della Questione Meridionale con 25 milioni di emigranti.
Sacrifici cancellati anche con la negazione di una tomba, di un sacrario per volere della falsa storiografia sabaudo italiana.
Alla commozione del Sindaco segue quella dell’eroico assessore all’urbanistica Antonio Ciano, la voce rotta dall’emozione travolge la folla e ricorda che in Sala sono presenti i Patrioti, elencandoli, che hanno lottato affinché questo giorno giungesse, senza viverlo e quel milione di meridionali la cui memoria va celebrata, perché non sia vano il loro sacrificio.
Ad ogni dichiarazione di voto si leva dalla platea un applauso di grande intensità, fino al tripudio finale esploso in Sala alla dichiarazione del Presidente dell’ordine del giorno approvato.
Nonostante il divieto si spiegano le bandiere gigliate della legittima Patria, là dove sventolarono 148 anni prima, dai cellulari si leva l’Inno Nazionale di Paisiello, abbracci di commozione e strette di mano a suggello della ritrovata appartenenza in un unico popolo Napolitano e nelle gloriose antiche radici di una Nazione invasa ed occupata.
Un isolato grido “evviva l’italia” proviene dal fondo del corridoio esterno alla Sala, prontamente soffocato da un corale “EVVIVA il SUD”.
Il 14 febbraio 1861 fu l’ultimo giorno dell’indipendenza del millenario Stato del Sud e dell’ultimo ammaina bandiera gigliata.
Oggi 6 dicembre 2008 Gaeta la spiega al vento del riscatto Sudista.
IL CANTO DI RISCOSSA DEI BRIGANTI
LA RESISTENZA CONTINUA! VIDEO
	LIBERTA'      

	Ammu pusato chitarra e tammure

	pecche' sta musica s'adda cagna'

	simmo briganti e facimmo paure

	e cu' 'a scuppetta vulimmo canta'

	Abbiamo posato chitarra e tammure perché questa musica si deve cambiare siamo briganti e facciamo paura e con il fucile vogliamo cantare

	E mo'cantammo 'na nova canzona

	tutta la gente se l'adda 'mpara'

	nuie cumbattimmo p' 'o rre burbone

	e 'a terra nosta nun s'adda tucca'

	E adesso cantiamo una nuova canzone tutte le genti se la devono imparare noi combattiamo per il Re Borbone e la terra nostra non si deve toccare

	Chi ha visto 'o lupo e s'e' miso paure

	nun sape buono qual e' 'a verita'

	'o vero lupo ca magna e criature

	e' 'o piemuntese c'avimm' a caccia'

	Chi ha visto il lupo ed ha avuto paura non sa bene quale è la verità il vero lupo che mangia i bambini è il piemontese che dobbiamo cacciare

	Tutte 'e paise d' 'a Basilicata

	se so' scetate e vonno lutta'

	pure 'a Calabria s'e' arrevotata

	e stu nemico facimmo tremma'

	Tutti i paesi della Basilicata si sono rivoltati e vogliono lottare pure la Calabria è in rivolta e questo nemico facciamo tremare

	Femmene belle ca date lu core

	si lu brigante vulite aiuta'

	nun lo cercate, scurdateve 'o nomme

	chi ce fa guerra nun tene pieta'

	Donne belle che date il cuore se il brigante volete aiutare non lo cercate, dimenticatevi il nome chi ci fa la guerra non ha pietà

	Ommo se nasce, brigante se more

	e fino all'urdemo avimm' a spara'

	ma si murimmo menate nu sciore

	e 'na preghiera pe sta liberta'

	Uomo si nasce, brigante si muore e fino alla fine dobbiamo sparare ma se moriamo lanciate un fiore e (dite) una preghiera per questa libertà


Da questa Piazza [GAETA] dove difendo più che la mia corona l'indipendenza della patria comune, si alza la voce del vostro Sovrano per consolarvi nelle vostre miserie, per promettervi tempi più felici. Traditi ugualmente, ugualmente spogliati, risorgeremo allo stesso tempo delle nostre sventure; che mai à durato lungamente l'opera della iniquità, nè sono eterne le usurpazioni….. quando veggo i sudditi miei che tanto amo in preda a tutti i mali della dominazione straniera, quando li vedo come popoli conquistati portando il loro sangue e le loro sostanze ad altri paesi, calpestati dal piede di straniero padrone, il mio cuore napolitano batte indignato nel mio petto, consolato soltanto dalla lealtà di questa prode armata, dallo spettacolo delle nobili proteste che da tutti gli angoli del Regno si alzano contro il trionfo della violenza e dell'astuzia. Io sono napoletano; nato tra voi, non ò respirato altra aria, non ò veduto altri paesi, non conosco altro che il suolo natio…. Erede di una antica dinastia che à regnato in queste belle contrade per lunghi anni ricostituendone l'indipendenza e l'autonomia, non veggo dopo avere spogliato del patrimonio gli orfani, dei suoi beni la Chiesa ad impadronirsi con forza straniera della più deliziosa parte d'Italia. Sono un principe vostro che à sacrificato tutto al suo desiderio di conservare la pace, la concordia, la prosperità tra' suoi sudditi. Il mondo intero l'à veduto; per non versare il sangue ò preferito rischiare la mia corona…. la slealtà di pochi e la clemenza mia ànno aiutata l'invasione piemontese, pria per mezzo degli avventurieri rivoluzionari o poi della sua armata regolare, paralizzando la fedeltà dei miei popoli, il valore dei miei soldati. In mano a cospirazioni continue non ò fatto versare una goccia di sangue…. Nel momento in che era sicura la rovina de' miei nemici, ò fermato il braccio de' miei generali per non consumare la distruzione di Palermo: ò preferito lasciare Napoli, la mia propria casa, la mia diletta capitale per non esporla agli orrori di un bombardamento, come quelli che ànno avuto luogo più tardi in Capua ed in Ancona. Ho creduto di buona fede che il Re del Piemonte che si diceva mio fratello, mio amico, che mi protestava disapprovare la invasione di Garibaldi, che negoziava col mio governo un'alleanza intima pe' veri interessi d'Italia, non avrebbe rotto tutt' i patti e violate tutte le leggi per invadere i miei Stati in piena pace, senza motivi nè dichiarazione di guerra….. Non sono i miei sudditi che mi ànno combattuto contro; non mi strappano il Regno le discordie intestine, ma mi vince l'ingiustificabile invasione d'un nemico straniero. Le due Sicilie, salvo Gaeta e Messina, questi ultimi asili della loro indipendenza, si trovano nelle mani del Piemonte. Che à dato questa rivoluzione ai miei popoli di Napoli e di Sicilia? Vedete lo stato che presenta il paese. Le Finanze un tempo così floride sono completamente rovinate: l'amministrazione è un caos; la sicurezza individuale non esiste. Le prigioni sono piene di sospetti: in vece di libertà. Lo stato di assedio regna nelle provincie, ed un generale straniero pubblica la legge marziale, decreta la fucilazione istantanea per tutti quelli dei miei sudditi che non s'inchinano alla bandiera di Sardegna. L'assassinio è ricompensato; il regicidio merita un apoteosi; il rispetto al culto santo de' nostri padri è chiamato fanatismo; i promotori della guerra civile, i traditori al proprio paese ricevono pensioni che paga il pacifico contribuente. L'anarchia è da per tutto. Avventurieri stranieri àn rimestato tutto per saziare l'avidità e le passioni dei loro compagni. Uomini che non hanno mai veduta questa parte d'Italia, o che ànno dimenticato in lunga assenza i suoi bisogni, formano il vostro governo. In vece delle libere istituzioni che io vi aveva date e che era mio desiderio sviluppare, avete avuta la più sfrenata dittatura e la legge marziale sostituisce adesso la costituzione. Sparisce sotto i colpi de' vostri dominatori l'antica monarchia di Ruggiero e di Carlo III; e le due Sicilie sono state dichiarate provincie di un regno lontano. Napoli e Palermo saranno governati da Prefetti venuti da Torino. Ci è un rimedio per questi mali, per le calamità più grandi che prevedo. La concordia, la risoluzione, la fede nell'avvenire. Unitevi intorno al trono de' vostri padri. Che l'oblio copra per sempre gli orrori di tutti; che il passato non sia mai pretesto di vendetta, ma pel futuro lezione salutare. Io ò fiducia nella giustizia della Provvidenza, e qualunque sia la mia sorte, resterò fedele ai miei popoli ed alle istituzioni che ò loro accordate…. Difensore della sua indipendenza, io resto e combatto qui per non abbandonare così santo e caro deposito…E se la Provvidenza nei suoi alti disegni permetta che cada sotto i colpi del nemico straniero l'ultimo baluardo della monarchia, mi ritirerò con la coscienza sana con incrollabile fede, con immutabile risoluzione; ed aspettando l'ora inevitabile della giustizia, farò i più fervidi voti per la prosperità della mia patria; per la felicità di questi popoli, che formano la più grande e più diletta parte della mia famiglia. Preghiamo il Sommo Iddio, onde si degni sostenere la nostra causa.
Gaeta, 8 dicembre 1860
FIRMATO
FRANCESCO
______________________________________________________________________________________________________________
Proclama di Francesco II a Gaeta
Il 14 febbraio 1861 Francesco II diè questa proclamazione d'addio:
"Generali, uffiziali e soldati di Gaeta. La sorte della guerra ne separa. Combattuto insieme cinque mesi per la indipendenza della patria, sfidando e sofferendo gli stessi pericoli e disagi, debbo in questo momento metter fine a'vostri eroici sacrifizii. La resistenza divenuta era impossibile. Se il desio di soldato spingevami a difendere con voi l'ultimo baluardo della monarchia, sino a caderne sotto le mura crollanti, il dovere di re e l'amore di padre oggi mi comandano di risparmiare tanto generoso sangue, la cui effusione or non sarebbe che l'ultima manifestazione d'inutile eroismo. Per voi, miei fidi compagni, pel vostro avvenire, per premiare la vostra lealtà e costanza e bravura, per voi rinunzio al bellico vanto di respingere gli ultimi assalti d'un nemico che questa piazza difesa da voi non avrebbe presa senza seminare di cadaveri il cammino. Voi da dieci mesi combattete con impareggiabile coraggio. Il tradimento interno, l'assalto di rivoluzionari stranieri, l'aggressione d'uno Stato che dicevasi amico, niente v'ha domato, nè stancato. Tra sofferenze d'ogni sorta, passando per campi di battaglia, affrontando tradigioni più terribili del ferro e del piombo, siete venuti a Capua e a Gaeta, segnando d'eroismo le rive del Volturno e le sponde del Garigliano, sfidando per tre mesi in questé mura gli sforzi d'un nemico padrone di tutta la potenza d'Italia. Per voi è salvo l'onore dell'esercito delle Due Sicilie; per voi il vostro sovrano può tenere alto il capo, e nella terra dell'esiglio dove aspetterà la giustizia di Dio, il ricordo della vostra eroica lealtà gli sarà dolcissima consolazione nelle sventure. Sarà distribuita una medaglia speciale che ricordi lo assedio ; e quando i miei cari soldati torneranno in seno delle loro famiglie, gli uomini d'onore s'inchineranno al loro passaggio, e le madri mostreranno a'figliuoli come esempio i prodi difensori di Gaeta. Generali, uffiziali, soldati, io vi ringrazio; a tutti stringo le mani con affetto e riconoscenza; non vi dico addio ma a rivederci. Serba temi intatta la lealtà, come eternamente vi serberà gratitudine e amore il vostro re Francesco".
______________________________________________________________________________________________________________
 

Il Regno d'Italia confiscò illegalmente e depredò tutti i beni dei Borbone, proponendone la restituzione solo qualora Francesco II avesse rinunciato ad ogni pretesa sul trono del Regno delle Due Sicilie, cosa che egli mai accettò rispondendo sdegnato "Il mio onore non è in vendita".
Francesco II di Borbone muore il 28 dicembre 1894 ore 14,34 in povertà ad Arco di Trento (ex Austria)
Ogni 28 di dicembre i Meridionali lo commemorano nella Basilica di S. Chiara in Napoli dove riposa insieme alla Regina Maria Sofia
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